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I LINGUAGGI SCIENTIFICI  

La scrittura scientifica ha rappresentato sin dai primi secoli dell’era volgare una delle gambe su cui ha poggiato il tavolo della riflessione e dell’elaborazione intellettuale in Italia (nonché in Europa). I diversi generi testuali che si sono susseguiti nel corso dei secoli, dalla summa al trattato, dal dialogo alla memoria e al saggio, hanno configurato il paradigma di un sapere scientifico, certo assai meno specializzato e articolato rispetto a quello odierno, ma pur sempre chiaramente definito e consapevole di sé. Nei primi due trattati scientifici in volgare del Medioevo, ovvero La composizione del mondo di Ristoro d’Arezzo (1282) e il Convivio di Dante (1304-1307), troviamo già una messe cospicua di tecnicismi specifici, oltre ad accorgimenti di lunga durata come l’uso di serie suffissali compatte per formare insiemi lessicali semanticamente omogenei. La serrata dialettica tra volgare (volgari) e latino, lingua di superstrato utilizzata dai dotti d’Europa anche nel campo della comunicazione scientifica (in particolare in alcune discipline) sino alle soglie dell’età moderna, trova nella scelta coraggiosa di Galileo Galilei in favore del suo idioma materno toscano un punto di svolta di enorme importanza. Lo scienziato pisano, com’è noto, amò usare in accezione tecnica parole che provenivano dal lessico comune o da quello delle officine meccaniche. Si pensi a termini come forza, macchia. massa, momento, oppure ditale, tromba e il famoso cannocchiale (cannone a occhiale) usato in alternativa al grecismo dotto telescopio.
Paradossalmente, però, proprio il triste epilogo della vicenda umana e professionale di Galileo produsse una lacerazione profonda nella comunità intellettuale del tempo, fortemente condizionata dagli umori controriformistici, e suscitò una sorta di diffidenza dei ceti intellettuali verso la cultura scientifica. Tale frattura ha fatto sentire i propri effetti a lungo, finendo col relegare i testi scientifici e specialistici in una sorta di limbo linguistico, come testimonia il pervicace ostracismo decretato ai termini tecnici dalla lessicografia italiana fino al Novecento inoltrato. ll mutamento di prospettiva è però stato abbastanza repentino e nella seconda metà del secolo scorso l’apertura dell’universo culturale alle discipline tecnico scientifiche ha fatto si che una notevole quantità di termini specialistici sia precipitata nel lessico colto e quotidiano. Ne è una testimonianza lampante il Grande dizionario italiano dell’uso diretto da Tullio De Mauro (1999-2oo7), il cui lemmario è composto per il 45,6% da vocaboli e polirematiche di natura scientifica. 
Agli ultimi decenni risale anche l’iperspecializzazione che ha prodotto una molteplicità di sottoinsiemi disciplinari, ciascuno dei quali caratterizzato da peculiarità terminologiche, tanto che oggi parlare di linguaggio della medicina o della tisica rischia di suonare più che generico addirittura astratto. Al tempo stesso la scienza (in particolare nel campo della medicina, della salute e del benessere, ma anche della zoologia, dell’antropologia e della paleontologia) ha trovato dei canali di diffusione impensabili fino a un passato recente. La divulgazione ha determinato nuovi stili comunicativi consentendo a un pubblico sempre più ampio di entrare in confidenza con nozioni e termini un tempo riservati all’élite degli specialisti. Alla stampa e alla televisione si è aggiunta negli ultimi anni la rete con la miriade di notizie e di siti dedicati in particolare ad argomenti medici e salutistici; sulla pericolosità sociale di un uso sbagliato di tale informazione senza filtri hanno richiamato più volte l’attenzione le categorie professionali interessate.
Negli ultimi anni l’attenzione degli studiosi dei linguaggi scientifici si e concentrata anche su aspetti che sono stati a lungo trascurati, come ad esempio le caratteristiche della sintassi e della testualità. Il confine che separa la lingua comune dai linguaggi specialistici, peraltro non sempre cosi netto come si potrebbe credere, non è infatti riducibile al solo lessico, ma a un modo di concepire e di articolare il testo nel suo insieme. Resta tuttavia il fatto che è proprio nei vocabolari delle varie discipline che possiamo riscontrare le più evidenti peculiarità rispetto alla lingua di tutti i giorni. Mentre i vocaboli comuni hanno contini semantici spesso vaghi e sono per la gran parte polisemici, i termini tecnico-scientifici si presentano come tendenzialmente monosemici e in un rapporto biunivoco (ovvero uno a uno) con il referente. Facciamo un esempio: al mal di gola della lingua comune si oppongono almeno tre distinti termini medici: faringite, laringite e tracheite; all’indeterminatezza si sostituisce l’indicazione dell’organo che, infiammato, produce la sensazione di dolore. Tuttavia qualche margine di incertezza e di oscillazione può essere presente anche nelle nomenclature e nelle terminologie delle scienze "dure", perché un linguaggio verbale, anche il più formalizzato, non può mai raggiungere una precisione algebrica.
Ogni linguaggio tecnico-scientifico possiede un lessico composito, all’interno del quale allignano, in un rapporto diversamente configurato a seconda del livello di formalizzazione, vocaboli dell’uso e termini specialistici. Nel linguaggio della medicina, ad esempio, bocca, occhio, orecchio (parole del lessico di base) convivono con stomatite, retinopatia, otorinolaringoiatra (termini specifici). Del resto la permeabilità tra lessico comune e terminologie è testimoniata dal fatto che una delle modalità per formare termini scientifici consiste nel dotare di un nuovo significato una parola già esistente. Abbiamo già notato questo modus operandi a proposito di Galileo, ma si tratta di un procedimento di amplissima gittata. Per lo più la rideterminazione semantica avviene per mezzo di un processo metaforico. Si pensi a parole come asse, base, campo, forza, massa, potenza, resistenza, ciascuna delle quali assume valori particolari nell’ambito della disciplina in cui viene adottata. Affine al fenomeno della metaforizzazione del significato di parole della lingua comune è quello del transfert o travaso lessicale. In questo caso si assiste alla migrazione di un termine o di una costellazione di termini da un linguaggio specialistico ad un altro in via di formazione o di consolidamento. Prendiamo ad esempio il verbo navigare con il sostantivo navigazione. Si tratta di vocaboli originari della marineria, che indicavano (e tuttora indicano) il viaggiare, lo spostarsi lungo superfici acquatiche; poi, nel corso del Novecento, sono passati all’aeronautica (si solca l’aria come si solca l’acqua) dove troviamo anche il concetto di rotta aerea, all’astronautica (la navicella spaziale), e infine alla telematica per indicare le ricerche in rete, ovvero nell’immenso spazio virtuale, nel quale navigano i cybernauti. Si noterà la progressiva metaforizzazione dei vocaboli legati alla navigazione: da un significato concreto si passa, per astrazioni successive, alla pura figuratività.
Le discipline scientifiche hanno però fame di neologismi, ovvero di parole nuove create ad hoc per denominare un referente oggettuale o concettuale sino ad allora ignoto o chiamato in modo non soddisfacente. Anzi possiamo osservare che nel novero delle neoformazioni le più resistenti e meno occasionali sono proprio quelle di natura specialistica. Per dar corpo a nuovi vocaboli ci sono due possibilità: ricorrere ai meccanismi di formazione delle parole (neologia interna), oppure ricorrere al prestito da lingue straniere (neologia esterna).  La neologia interna può avvenire per derivazione o composizione. Nel campo della derivazione un ruolo molto importante spetta alla suffissazione. Vi sono discipline in cui le caratteristiche di elementi e composti sono desumibili dal suffisso che recano. Cosi in chimica la contrapposizione tra -ico e -oso (es. solforico e solforoso) indica l’acido con maggiore valenza rispetto a quello con valenza minore; simmetricamente da acidi in -ico si formano sali in -ato e da acidi in -oso sali in -ito. Nel campo della medicina è nota la specializzazione di alcuni suffissi, ad esempio -oma, che in dica una neoplasia di diversa natura: carcinoma, melanoma, mieloma. Accanto agli affissi un ruolo centrale nella definizione dei vocabolari specialistici è svolto dai confissi (o prefissoidi e suffissoidi), ovvero elementi (per lo più di origine classica) che, a differenza degli affissi, sono provvisti di un loro significato e possono combinarsi tra loro (es. epatopatia) oppure con parole piene (cardiochirurgo). Trovano il terreno ideale nel linguaggio medico, ma allignano anche altrove; si pensi alla serie con tele ‘da lontano’, un confisso ormai opaco in vocaboli come telefono e telegrafo, ma invece ben più individuabile in altri come telecomando e telelavoro. Nella lingua comune, inoltre, si creano casi di omonimia tra elementi che sono di diversa origine: proprio riguardo a tele dobbiamo osservare che a volte tale confisso è il prodotto dell’accorciamento di televisione, come possiamo osservare in teledipendente e telespettatore (più incerto televoto, che potrebbe valere tanto ‘voto espresso attraverso la televisione’, oppure ‘voto a distanza’). Ai casi di omonimia si aggiungono quelli di polimorfia, quando i confissi possono assumere forme diverse: emoglobina, ma ematuria; sessuofobia, ma sessodipendenza e si pensi ad altemanze del tipo parchimetro/parcometro.

La composizione, ovvero l’unione di parole per formarne una nuova, è un procedimento molto diffuso nei linguaggi tecnico-scientifici, assai più di quanto non avviene nella lingua comune. Sia i composti veri e propri, univerbati nella grafia, sia le unità lessicali superiori o polirematiche consentono di sintetizzare il contenuto di una frase in un nome. Ad esempio partendo dalla frase lo strumento che asciuga i capelli si arriva al composto asciugacapelli; partendo da la busta che contiene la paga si arriva a busta paga. Molto usate sono le polirematiche formate da nome + preposizione più nome, del tipo codice a barre, lenti a contatto, camera di compensazione, modelli di prezzo. Ad un’esigenza crescente di sintesi si ricollega anche il grande favore di cui godono le sigle e gli acronimi nei linguaggi specialistici. Va pero detto che spesso ciò che si guadagna in brevità può essere perso in chiarezza, soprattutto se si esce dal di scorso fra specialisti e ci si rivolge a un pubblico di non addetti ai lavori. Siamo tutti alle prese con pin, sim, cud, tac, modem e con molti altri esempi dello stesso genere; a volte ignoriamo di usare una sigla, come a proposito di Erasmus, il programma di mobilita degli studenti universitari, che nient’altro è se non il risultato di European community action scheme for the mobility of university students, seppure a tutta prima potrebbe sembrare ispirato dal nome di un grande intellettuale europeo quale fu Erasmo da Rotterdam.

Sin qui ci siamo occupati dei modi di costruire parole nuove sfruttando risorse interne alla lingua. Ma un ruolo importante e anche quello svolto dalla neologia esterna, ovvero dagli innesti di parole straniere sotto la forma del prestito integrale o del calco. è sotto gli occhi di tutti che il  fenomeno nuovo, esteso tanto a settori di più antica tradizione (come la medicina) quanto a discipline di più recente formazione (ad esempio l’informatica), è rappresentato dalla crescente presenza di forestierismi e in particolare di anglicismi. Per restare nel campo della medicina, senza voler precisare i sottosettori di appartenenza né le date d’ingresso dei vocaboli, si pensi a termini quali by-pass, clearence, follow-up, kelly, kocher, pacemaker, screening, stent, stress. Oppure, trasferendoci nel settore dell’economia e della finanza, troveremo anglicismi come call, flag, golden share, joint venture, put, spread. La grande fortuna degli anglicismi nei linguaggi tecnico-scientifici e la loro ricaduta nella lingua comune provocano a volte alcuni inciampi nella corrispondenza tra grafia e pronuncia. Così nell’informatica da download si sente spesso dire daunlodare, un verbo derivato che vale ‘fare il download’. Ebbene, come andrebbe scritto quel verbo? Rispettando la grafia, quindi downloadare (ma tale grafia creerebbe una distanza insopportabile in italiano tra grafemi e fonemi), o ri spettando la pronuncia, quindi, appunto daunlodare (ma si tratterebbe di un mostro privo di corso tanto in inglese quanto in italiano)? Problemi del genere rischiano di moltiplicarsi.

Circa vent’anni fa Luca Serianni conio il termine "tecnicismi collaterali" per definire vocaboli ed espressioni usate nei linguaggi specialistici (in primis quello medico) per innalzare il registro del discorso, in particolare nella comunicazione tra l’esperto e i non esperti. Secondo tale interpretazione, dunque, dire, in campo medico, cavo orale per bocca o accusare un dolore per sentire male, oppure, in campo giuridico, i danni contemplati dalla legge, anziché previsti, adire le vie legali anziché ricorrere alle, significa esercitare un’opzione stilistica nell’ambito dell’oscillazione diafasica. Nell’usare i tecnicismi collaterali, tutta via, ogni specialista ricorre a una sorta di formulario che appartiene alle abitudini discorsive, non codificate ma spesso radicate addirittura nei secoli, della propria disciplina. Sembra dunque opportuno ricondurre questa fortunata nozione nel solco di una lunga tradizione discorsiva, dalla quale l’opzione stilistica del singolo è fortemente condizionata. Senza averne piena consapevolezza, medici, scienziati, giurisperiti, magistrati, economisti si servono di espressioni che hanno evidente carattere formulare e che mirano a rafforzare per l’appunto lo spirito identitario all’interno di una comunità discorsiva. 
Abbiamo detto in precedenza che la specializzazione del vocabolario rappresenta il dato più caratterizzante dei linguaggi scientifici. E altresì vero, però, che non di sola nomenclatura si nutrono tali linguaggi. Anche la sintassi presenta alcune peculiarità che meritano almeno un cenno. Il fenomeno più vistoso è quello della nominalizzazione, ovvero del forte carico semantico che vie ne spostato dal verbo sul nome. Ad una frase del tipo le rendite finanziarie vengono tassate si preferisce il corrispettivo nominale la tassazione delle rendite finanziarie (tale procedimento e molto sfruttato anche nei titoli dei giornali). Il nome, dunque, condensa in sé la portata concettuale dell’enunciato e consente un notevole risparmio di materiale linguistico. Ne consegue un ridimensionamento del ruolo del verbo, usato per lo più al modo indicativo, al tempo presente e alla terza persona, con preferenza accordata ai verbi copulativi (es. essere, consistere, diventare, rappresentare), ai verbi di stato (es. collocarsi, porsi, stare, trovarsi), ai verbi di relazione (es. dimostrare, indicare, illustrare, riferirsi). Tanto il nome mira alla precisione denotativa e concettuale, tanto il verbo presenta un significato generico. Si è anche notato come nei linguaggi scientifici si faccia un uso della diatesi passiva decisamente più accentuato rispetto alla lingua comune, e come si rifugga dall’ordine marcato dei costituenti nella frase, a differenza di quanto avviene nella comunicazione usuale parlata e talvolta anche scritta. Il fine è, infatti, quello di garantire la coincidenza del soggetto grammaticale e del tema dell’informazione. 
Desidero concludere questa breve ricognizione all’interno dei linguaggi della scienza ricordando un evento recente cha ha avuto un’importanza capitale per la riflessione sull’argomento. Nel febbraio del 2003 si tenne presso l’Accademia della Crusca un importantissimo convegno intitolato Lingua italiana e scienze (gli atti sono stati pubblicati nel 2012 presso l’Accademia per cura di Annalisa Nesi e Domenico De Martino). Potremmo ricordare quell’occasione congressuale, voluta da Francesco Sabatini e Gian Tommaso Scarascia Mugnozza, come una sorta di stati generali dei linguaggi specialistici, posti sotto l’osservazione congiunta di scienziati e linguisti. Ebbi la fortuna di partecipare alle riunioni preparatorie del convegno, nelle quali rimasi impressionato dalla passione intellettuale con la quale i membri dell’Accademia Nazionale delle Scienze sottolineavano la loro preoccupazione per le sorti dell’italiano scientifico, sommerso dal prepotere dell’inglese e giudicato a rischio di forte impoverimento, se non proprio di estinzione. L’allarme degli scienziati e dei linguisti consisteva soprattutto nel fatto che la rinuncia a usare la propria lingua per parlare di scienza avrebbe inevitabilmente comportato un inaridimento della fondamentale opera di concettualizzazione di cui la lingua e veicolo irrinunciabile. Si era, allora, ai primi passi in materia di didattica in inglese per gli studenti italiani di università italiane; ma nonostante i numerosi caveat che risuonarono in quel convegno, l’anglomania dilagante della classe dirigente (politica e accademica) si è spinta negli anni successivi sino all’attivazione di interi corsi di studio scientifici in lingua inglese (con benefici economici talvolta per gli studenti, più spesso per gli stessi Atenei che li programmano, che ricevono così "contributi premiali" dal Ministero). Sarebbe opportuno riprendere alcune delle idee portanti emerse in quel convegno. Di là da ogni tentazione puristica, e senza voler assumere atteggiamenti antistorici, è evidente che nel dominio della comunicazione pubblica, all’interno della quale i linguaggi scientifici svolgono un ruolo di certo non secondario, la salvaguardia della lingua nazionale è lo strumento migliore per garantire pari dignità in un quadro di necessaria condivisione e partecipazione democratica per tutti i cittadini. 
